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Narrativa Sendker Jan-Philipp 

L’arte di ascoltare i battiti del cuore 
Beat, 2011 
 
A Kalaw, una tranquilla città annidata tra le montagne birmane, vi è una piccola casa da tè 
dall'aspetto modesto, che un ricco viaggiatore occidentale non esiterebbe a giudicare 
miserabile. Il caldo poi è soffocante, così come gli sguardi degli avventori che scrutano ogni 
volto a loro poco familiare con fare indagatorio. Julia Win, giovane newyorchese appena 
sbarcata a Kalaw, se ne tornerebbe volentieri in America, se un compito ineludibile non la 

trattenesse lì, in quella piccola sala da tè birmana. Suo padre è scomparso. La polizia ha fatto 
le sue indagini e tratto le sue conclusioni. Tin Win, arrivato negli Stati Uniti dalla Birmania con 
un visto concesso per motivi di studio nel 1942, diventato cittadino americano nel 1959 e poi 
avvocato newyorchese di grido... un uomo sicuramente dalla doppia vita se le sue tracce si 

perdono nella capitale del vizio, a Bangkok. L'atroce sospetto che una simile ricostruzione 
della vita di suo padre potesse in qualche modo corrispondere al vero si è fatto strada nella 

mente e nel cuore di Julia fino al giorno in cui sua madre, riordinando la soffitta, non ha 
trovato una lettera di suo padre. La lettera era indirizzata a una certa Mi Mi residente a 
Kalaw, in Birmania, e cominciava con queste struggenti parole: "Mia amata Mi Mi, sono 
passati cinquemilaottocentosessantaquattro giorni da quando ho sentito battere il tuo cuore 
per l'ultima volta". 

 

Gialli  Konaté Moussa 

L’impronta della volpe 
Del Vecchio, 2012 (Formelunghe) 
 
C'è un popolo con radici ben salde e tradizioni antichissime nel cuore del Mali: i Dogon. 
Vivono nella regione della falesia di Bandiagara, a sud del fiume Niger, in villaggi costruiti con 
il fango. In uno di questi villaggi tre ragazzi trovano la morte in circostanze particolari nel giro 

di poche ore. Tutti hanno visto ma nessuno sembra sapere niente. Il caso viene assegnato 

dalle autorità maliane al commissario Habib e all'ispettore Sosso. La loro indagine è 
un'immersione completa nella vita dei Dogon: il paesaggio, i colori, i suoni, gli abiti, le 
maschere, i riti. I due detective devono districarsi fra razionalità e credenza, scienza e 
tradizione. È sullo sfondo di una battaglia atavica fra interessi economici, spesso nascosti 
sotto il vago termine di progresso, e autonomia e autodeterminazione dei popoli, che questo 
giallo si dipana. Insieme al comandante Habib, e grazie ai suoi straordinari dialoghi con le 

autorità del luogo, intuiamo che la razionalità occidentale non può bastare, che dobbiamo 
essere disposti a rinunciare al giudizio e alle nostre sicurezze, per capire, sentire e accogliere 
una cultura antica e ancora per certi versi misteriosa come quella africana. 
 

Saggi  Morozov Evgeny 

L’ingenuità della rete. Il lato oscuro della libertà di Internet 
Codice, 2011  
 

La rivoluzione di Twitter: se ne è parlato per le manifestazioni in Iran nel 2009, per la Cina 

subito dopo, più recentemente per l'Egitto: prima ancora che lo scontento dei cittadini, il 
grande protagonista delle proteste sembra essere stato il web. La convinzione che le 
tecnologie digitali alimentino solo cambiamenti positivi e siano lo strumento perfetto per la 
creazione della democrazia corrisponde alla realtà? Evgeny Morozov, in antitesi al cyber-
ottimismo di pensatori come Clay Shirky, spiega molto chiaramente come anche governi 
tutt'altro che democratici usino le piattaforme digitali piegandole ai loro fini. In Russia e in 
Cina gli spazi di intrattenimento online sono studiati apposta per spostare l'attenzione dei 

giovani dall'impegno e dalla partecipazione civile. Internet non è inequivocabilmente buona, 
insomma, Twitter e Facebook non hanno avuto alcun ruolo cruciale, e la rivoluzione sarebbe 
accaduta con o senza di loro. Pensare alla rete come a un propagatore naturale di democrazia 
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è fuorviarne e pericoloso: per garantire forme efficaci di cambiamento sociale è necessario 

rimanere calati solidamente nella realtà. 

 
Ragazzi Abdel-Fattah Randa 

  Dove le strade non hanno nome  
Mondadori, 2012 (Gaia junior) 
 

Hayaat ha tredici anni e una missione. Sua nonna, Sitti Zeynab, è molto malata e non vuole 

morire senza avere toccato per un'ultima volta la sua terra. La ragazzina è convinta che un 
pugno della terra natia di Gerusalemme potrebbe addirittura salvarle la vita. C'è soltanto un 
problema: l'impenetrabile muraglia che divide la Palestina da Israele. E poi i check point, il 
coprifuoco, i lasciapassare, e Samy, il migliore amico di Hayaat, che attira i guai come una 
calamita e si interessa soltanto di calcio e X-Factor. Ma la fortuna è dalla loro parte. Hayaat e 
Samy hanno a disposizione un intero giorno in cui il coprifuoco è sospeso per andare a 
Gerusalemme. Un viaggio di pochi chilometri potrebbe però richiedere una vita per giungere 

alla meta. 

 
Età di lettura: da 13 anni  


